
GardaMusei in festa oggi al
Vittoriale di Gardone Rivie-
ra: evento dedicato alla natu-
ra, al paesaggio e all’arte, per
celebrare l’anno di nascita di
questa associazione, fondata
per promuovere, coordinare,
consolidare e comunicare le
meraviglie del territorio gar-
desano, ricco di espressioni
culturali e turistiche di gran-
de valore. Alle 10.30,
nell’auditorium, prenderà il
via il convegno «Vasi Comu-
nicanti» che, nell’ambito del-
la terza edizione di

«D’Annunzio e i Giardini di
Pan», analizza il ruolo dina-
mico del paesaggio nella vita
dell’uomo, raccogliendo di-
verse esperienze. Tutto ciò in
una sede, il parco, diventata
un’area verde priva del tratta-
mento chimico dei pesticidi:
può essere paragonata a un
sistema di vasi comunicanti.
Lo stesso poeta considerava
la natura come un’entità vi-
va, e in continuo movimento,
con la quale l’uomo stabilisce
un contatto intenso, sino a
immergersi nel suo ritmo vi-

tale.
«Shin On», mostra di Shu-

hei Matsuyama, apre alle
13.30. Partendo da un’intui-
zione filosofica, l’artista giap-
ponese dipinge il suono delle
cose, la musica che le origina
e le esprime. I suoi lavori sa-
ranno esposti nel ventre del-
la Nave Puglia, per la prima
volta accessibile al pubblico.  
Alle 17 Martino Zanetti,
l’industriale del caffè Hau-
sbrandt, collezionista che ha
donato al Vittoriale la più va-
sta collezione di inediti mai

realizzata su D’Annunzio, va-
lutata 800mila euro, inaugu-
rerà la sua personale a Villa
Mirabella. L’approccio
all’arte di Zanetti, che scaturi-
sce dalla sua creatività e
dall’amore per i libri, trasmes-
si dal padre, viene espresso in
una rassegna di grande im-
patto scenico: colori che di-
ventano sensazioni, giochi
materici di intrusioni sulla te-
la, emozioni cromatiche sgar-
gianti che sprigionano forza.

«GardaMusei cresce molto
rapidamente per qualità e
quantità degli associati - dice
il direttore generale Giorda-
no Bruno Guerri -: il 2017 sa-
rà l’anno della sua messa a re-
gime, con una collaborazio-
ne virtuosa pubblico-privato
e l’integrazione dei sistemi tu-
ristici e culturali». •SE.ZA.
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Tre anni fa la pittura dei
Brueghel aveva conquistato
tutti al Chiostro del Braman-
te di Roma; quindi era stata
un successo a Bologna in Pa-
lazzo Albergati. Ora, sempre
a cura di Sergio Gaddi, la mo-
stra è visitabile nelle Sale del-
le Arti della Reggia di Vena-
ria a Torino fino al 19 febbra-
io 2017 (catalogo Skira).

Questo ricco omaggio
all’arte fiamminga continua
ad interessare, perché la pit-
tura dei Brueghel (Pieter
Brueghel il Vecchio,
1525/30-1569; i due figli Pie-
ter il Giovane, 1564-1638, e
Jan il Vecchio, 1568-1625, e
una stirpe di epigoni come
Jan il Giovane, Ambrosius e
collaboratori) anticipa di due
secoli la pittura borghese del
XIX secolo in Europa, che ab-
bandona i fatti storici e rap-
presenta la quotidianità, an-
che quando sembra che rac-
conti i fatti storici (come fan-
no i macchiaioli).

Provate a confrontare i di-
pinti dei Brueghel e quello
che si rappresenta e si dipin-
ge negli stessi anni nel resto
d’Europa, con le eccezioni di
Caravaggio, i caravaggeschi e
Ribera: splendide eccezioni,
ma accolte con tale diffiden-
za da rendere la vita di Cara-
vaggio l’avventura drammati-
ca che tutti conosciamo.

Se proprio volessimo cerca-
re raffronti con la nostra sto-
ria della pittura e dell’arte in
generale dovremmo andare
indietro di tre secoli: Giotto e
i Lorenzetti per la pittura,
perché anche loro rappresen-
tano il quotidiano nella sto-

ria della Salvezza; nella scul-
tura, un po’ di tempo dopo, il
popolarismo campagnolo di
Donatello. Quindi la quoti-
dianità di Masaccio alla Cap-
pella Brancacci. Poi la rappre-
sentazione ha divinizzato gli
uomini e le loro storie e i san-
ti sono divenuti intoccabili.

Così non è per i Brueghel
che raccontano la natura con
la sua forza terribile, mai sot-
tomessa, e la vita di tutti i
giorni, nella gioia, ad esem-
pio delle nozze come ammire-
rete di Pieter Brueghel il Gio-
vane in «Danza nuziale
all’aperto».

Una mostra che affascina
anche per la composizione
espositiva che accosta ai
Brueghel le opere degli antici-
patori («I sette peccati capita-
li» di Bosch) e dei prosecuto-
ri come Joos de Momper e
Frans de Momper, David Te-
niers il Giovane ed altri, costi-
tuendo uno stile e un vero e
proprio fortunato mercato
che durò oltre un secolo co-
prendo tutto il Seicento.

Il percorso è una narrazio-
ne coinvolgente e fluida attra-
verso tutti i temi affrontati
dai Brueghel: dalla questio-
ne religiosa, nella quale si evi-
denzia il timore del giudizio
morale (Giudizio finale e La
temperanza di Pieter Brue-
ghel il Vecchio), alla rivolu-
zione nel concetto di natura,
che diventa protagonista del
quadro e non più semplice
sfondo (di Jan Brueghel il
Vecchio «San Girolamo nel
deserto»), fino alla straordi-
naria luce dell’inverno che ha
reso iconici i paesaggi fiam-
minghi dei Brueghel (sono fa-
mosi i quadri con i pattinato-
ri, ad esempio).

Poi si continua con le storie
di viaggiatori, soldati e mer-
canti, c’è un’importante sezio-
ne dedicata al tema della alle-
gorie e al nuovo genere pitto-
rico floreale (un’intera sezio-
ne assai ricca), per chiudere
con la danza degli ultimi, do-
ve insieme alle passioni più
umili (la già ricordata «Dan-
za nuziale») c’è al tempo stes-
so la varietà della vita, l’esplo-
sione dell’allegria e della fe-
sta, c’è il gioco del corteggia-
mento, ci sono i riti matrimo-
niali e le tradizioni tramanda-
te da generazioni davanti al
fuoco o durante un banchet-
to. Dovessi scegliere per un
invito alla visita vorrei ricor-
dare alcune opere fondamen-
tali quali «La resurrezione»
di Pieter Brueghel il Vecchio,
«La trappola degli uccelli» di
Pieter Brueghel il Giovane,
«Paesaggio fluviale con ba-
gnanti» di Jan il Vecchio,
«L’Allegoria dell’amore» di
Jan il Giovane.•
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Gliartisti dellacelebre famiglia
fiammingaanticiparono la pittura
borghese dell’800 rappresentando
ilquotidianoe la forzadella natura
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delle figure di maggior spic-
co della storia del fotogiorna-
lismo è stato sicuramente W.
Eugene Smith a cui il nuovo
Centro Culturale di Milano fi-
no al 4 dicembre, dedica la
mostra «W. Eugene Smith.
Usate la verità come pregiudi-
zio».

Definirlo non è certo facile,
ma che sia stato un mito non
vi è dubbio. Smith
(1918-1978), infatti, ha sapu-
to giocare con l'ombra, quel-
la di cui ricopriva le sue foto-
grafie con una visione voluta-
mente drammatica. E per tut-
ta la sua esistenza, dalle corri-
spondenze di guerra nel Paci-
fico tra il 1943 e il 1945 ai re-
portage per «Life», fino alla
sconvolgente testimonianza
delle conseguenze dell'inqui-
namento sul villaggio di Mi-
namata negli anni ’70, Smi-
th, grazie ad uno stile forte ed
efficace, sarà un formidabile
esempio della ripresa e
dell'indagine fotografica.

L’esposizione milanese, cu-
rata da Enrica Viganò, attra-
verso sessanta original print

ripercorre così la carriera del
fotografo americano, con i
suoi cicli più famosi, realizza-
ti tra il 1945 e il 1978, prove-
nienti dalla collezione priva-
ta di H. Christopher Luce di
New York.

Una rassegna che documen-
ta la serie di memorabili «sag-
gi fotografici» di Smith, i
suoi reportage di racconto so-
ciale o di denuncia, vissuti e
immortalati durante i perio-
di della depressione, della
guerra, della ricchezza del do-
poguerra e quello della disil-
lusione, dalle fotografie scat-
tate sui teatri della seconda
guerra mondiale, dalle batta-
glie nel Pacifico fino a Okina-
wa, dove venne gravemente
ferito, alla serie del Country
Doctor (1948), commissiona-
tagli dalla rivista «Life», che
racconta la vita quotidiana
del dottor Ernest Ceriani, un
medico di campagna nella cit-
tadina di Kremmling a ovest
di Denver. Fotografie assai
suggestive, d'impronta cine-
matografica, che riprendono
il medico mentre mette dei
punti di sutura sul volto ad
una bambina, o ancora men-
tre stanco e pensieroso è ri-

tratto in cucina con una tazza
di caffè in mano.

Ma nel percorso narrativo
ritroviamo anche la serie
Nurse Midwife (La levatrice)
del 1951, in cui il fotoreporter
americano segue le vicende
di Maude Callen, una levatri-
ce di colore, per testimoniare
le difficoltà nell’esercitare il
suo lavoro nel profondo sud
degli Stati Uniti e, al contem-
po, per approfondire temi
connessi alla discriminazio-
ne razziale.

Così nel 1951 Smith è sulla
famosa rivista «Life» con un
suo reportage in Spagna, a
Deleitosa, un piccolo centro
contadino di non più di
2.300 abitanti, sull’altipiano
occidentale dell’Estremadu-
ra. «Cercherò di conoscere a
fondo un villaggio spagno-
lo», aveva dichiarato Eugene
Smith, «per descrivere la po-
vertà e la paura provocate dal
regime di Franco. Spero di
realizzare il migliore reporta-
ge della mia carriera». Quel-
lo che risultò fu un quadro di
una società rurale arcaica, in
preda a gravi difficoltà econo-
miche dovute al pesante regi-
me franchista. E non manca-
no in mostra le fotografie di
A Man of Mercy (Un uomo
di carità) dedicate al lavoro e
alla comunità di Albert Sch-
weitzer nell’Africa equatoria-
le francese, o il ritratto pano-
ramico e singolare della città
di Pittsburgh del 1955-58
con la città densa di fumo, i
minatori e gli operai metal-
lurgici tra cui risalta la foto di
uno con gli occhiali.

Ma è a Minamata (1972-75)
che si consuma un'altra pagi-
na straziante di reportage,
con la città giapponese deva-
stata dall’inquinamento di
mercurio che un'industria
chimica versava nelle acque
dei pescatori, e che produsse
tra gli abitanti una terribile
malattia, Minamata illness.
In mostra è la fotografia più
famosa di questo ciclo, defini-
ta la Pietà del Ventesimo Se-
colo, e che raffigura la bambi-
na Tomoko mentre fa il ba-
gno tra le braccia della ma-
dre. Storie di grande umani-
tà, e un affresco dei drammi
che caratterizzeranno la sce-
na fotografica del Novecen-
to. Così W. Eugene Smith ha
saputo andare oltre il ruolo
di fotogiornalista, in quanto
la sua intransigenza estetica
lo ha reso una figura simbolo
sul piano della ricerca e di
uno stile fotografico origina-
le e affascinante. Info:
02-86455162.•
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FOTOGRAFIA.A Milanofino al4dicembre

Smith,ilmaestro
delreportage
didenunciacivile
Famoselesueimmagini scattate
nella città giapponese di Minimata

LOSTUDIO diFelice
Casoratia Pavarolo, con
vistasullecolline torinesi
ea strapiombo sullavalle,
diventaun museoe punto
dielaborazione diprogetti
culturali.Apriràal
pubblicodomaniconuna
mostradilitografie di
Casorati,curatadal critico
estorico d’arteFrancesco
Poli. In futuro loStudio
Museo,oltre a iniziative
espositive,potrà
organizzarelaboratori di
pittura,incisione e
disegnorivoltiin
particolareai bambinie
alle scuolee incontri
miratisullastoria
dell’arte,realizzati in
collaborazionecon
l’AccademiaAlbertinadi
Torino.

MuseoCasorati

BRESCIAOGGI
Venerdì 21 Ottobre 2016 47


